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La Civica di Verona ha realizzato la prima bibliografia ragionata delle opere

I mille volti di Luigi Motta

Una vita intensa per il prolifico autore d’avventura
di Luca Belligoli
È stata ultimata la stesura della prima bibliografia ragionata dedicata allo scrittore Luigi Motta, emulo e contemporaneo di Emilio Salgari, che nacque in Località Loghin l’undici luglio del 1881. Il padre Filippo era un possidente sposato con Giuseppa Annichini. 

La nuova bibliografia, curata dalla Biblioteca Civica di Verona con il patrocinio e il sostegno del Comune di Bussolengo, che si aggiunge a quella parziale pubblicata da «Vita Veronese», è arricchita da saggi inediti dedicati a questo scrittore d’avventure che appartiene al genere della letteratura fantastica e fantascientifica. 

Motta enfatizzò molto il suo rapporto con Salgari. In verità si incontrarono di persona non più di tre volte. Per la stesura di questo nuovo volume, il cui titolo provvisorio è «Luigi Motta, scrittore d’avventure, 1881-1955» gli studiosi hanno lavorato anche sul fondo, acquisito direttamente dalla vedova di Motta, Amelia Razza, sua seconda moglie. La prima, Bianca Polzi, morì nel 1924. 

Motta pubblicò con l’editore Antonio Donath il suo primo romanzo, «I flagellatori dell'Oceano Indiano», nel 1900 a Genova, appena diciannovenne. Nella città ligure Motta c’era andato per frequentare l’istituto tecnico nautico; ma non terminò gli studi. In compenso il suo romanzo ebbe successo. Motta fu però costretto, per sbarcare il lunario, a fare il garzone del fornaio, l’inserviente in un’osteria e il fattorino in uno studio legale. 

Poi però tornò alla casa paterna e nel 1906 si trasferì a Milano, dove assunse la direzione de «Il Giornale di viaggi e di avventure di terra e mare» e poi quella della rivista concorrente «Oceano». Motta, in tutta la sua carriera di scrittore, ha scritto oltre cento romanzi pubblicati da diverse case editrici; Treves, Speriani, Cogliati, Celli, Bemporad, Quattrini, Vallardi, Sonzogno, Mondadori e Viglongo. 

Il suo ciclo più celebre è quello dei «Misteri del mare indiano» o «Ramavala» che si è aperto con il suo primo libro «I flagellatori dell’Oceano Indiano» e concluso con il romanzo «I due leoni»; i temi e i personaggi sono simili a quelli Salgariani. E proprio sulle trame di Emilio Salgari Motta ha scritto, tra gli altri, «La tigre della Malesia», «La gloria di Yanez», «Lo scettro di Sandokan», «Addio a Mompracem» e «Sandokan Rajah nella jungla nera».

Oltre ai romanzi d’avventura, ambientati oltre che in Asia anche in Africa, Polinesia, in America («Buffalo Bill contro Nube Rossa»), negli abissi dei mari («Il sottomarino atlanteo») persino nello spazio («Il pianeta rosso», «Uomini volanti»). 

Drammatiche le vicende dello scrittore durate la fase terminale del secondo conflitto mondiale. Motta fu arrestato dai nazifascisti, internato nell’eremo di Montemarino, poi tradotto nella fortezza di San Leonardo di Verona e agli Scalzi.

Di là, dopo alcuni mesi, venne condotto a Padova, a Venezia e infine a Milano. Lì venne recluso nel carcere di San Vittore, dal quale uscì il giorno prima della Liberazione, grazie all’intervento dell’avvocato Petazzi, allora presidente del tribunale Speciale per la Difesa dello Stato, segretamente affiliato al Comitato di Liberazione Nazionale. 

